
VIGNALE (FALERII VETERES) 
Topografia dell’insediamento

(Con le taw. IX-XVIII f. t.)

Nell’ambito delle ricerche storico-topografiche effettuate nel territorio falisco, 
ed in particolare nell’area di Civita Castellana, l’altura di Vignale1 ha sempre 
costituito un problema interpretativo, dovuto, con evidenza, alla sua particolare 
posizione geografica rispetto al pianoro su cui, in antichità, si estendeva il centro 
di F alerii Veteres2. Infatti, mentre le ricerche dirette sul terreno (se si fa eccezione 
dello studio condotto negli anni Cinquanta dalla Scuola Britannica di Roma3 allo 
scopo di ricostruire l’antico sistema viario dell’agro falisco settentrionale e centrale) 
possono considerarsi concluse con la fine dell’ottocento, molteplici sono stati negli 
anni successivi i tentativi di interpretare i dati archeologici a disposizione per sta-
bilire quale fosse l’originaria funzione di questo colle rispetto a quello occupato 
dal centro moderno di Civita Castellana.

1 Erroneamente denominato « Mignale » nella tavoletta dell’I.G.M. « Civita Castellana » 
(F. 143 I NE). Il colle è compreso nel territorio preso in esame nella Carta Geologica di Italia, 
F. 143 (Bracciano), II ed. Firenze 1971.

2 L’appellativo di « Veteres », attribuito alla capitale falisca per facilitarne la distinzione da 
Falerii « Novi », la città fatta ricostruire per volere dei Romani dopo la distruzione del primitivo 
centro avvenuta nel 241 a.C., non è altro che un’erudita creazione moderna, che non compare mai 
nella tradizione antica. Per gli autori moderni che, tra i primi, attribuiscono tali appellativi alle 
due città, cfr. I. Di St e f a n o  Ma n z e l l a , I nomi attribuiti alle due Falerii dalla tradizione let-
teraria antica e dalle epigrafi, in Rend. Pont. Acc. XLIX, 1976-1977, p. 151, nota 2. Nella tratta-
zione che segue, concernente la città falisca, sarà evitata per brevità la ripetizione dell’appella-
tivo « Veteres ».

3 M.W. Fr e d e r ik s e n -J.B. Wa r d  Pe r k in s , The Ancient Road Systems of the Central and 
Northern Ager Faliscus, in PBSR XII, 1957, pp. 67-208.

4 Cfr. in particolare G. F. Ga mu r r in i, Nota, in A. Pa s q u i, Civita Castellana (antica Fa- 
leria). Avanzi di un tempio scoperti in contrada « Celle », in NS 1887, pp. 101, 104; F. Ba r n a b e i, 
Degli scavi di antichità nel territorio falisco, in Mon. Ant. Line. IV, 1894, coll. 15-18 (il quale, 
peraltro, considera Vignale successiva a Montarano); F. Ma n c in e l l i Sc o t t i, Storia topografica

L’altura di Vignale, in sintesi, da un lato è stata considerata come il primitivo 
insediamento della futura « capitale » falisca che, sviluppatasi in un momento suc-
cessivo, ne avrebbe determinato la decadenza come epicentro abitativo4; dall’altro 
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lato è stata identificata come acropoli della città, senza, però, approfondire il pro-
blema del rapporto cronologico5. In tal caso è stato privilegiato il fatto che la vita 
e, di conseguenza, la funzione cultuale dello stesso colle, si sarebbe sviluppata tra 
il VI ed il III secolo a.C., terminando con la caduta del centro falisco ad opera 
dei Romani (241 a.C.).

Λ f.-Jtff

fig. 1 - Pianta e prospetto degli ambienti ipogei (n. 5) posti sul versante meridionale del colle 
(Carta Archeologica I, p. 191, fig. 121).

1. Il  d iv e n ir e  d e g l i s t u d i.

La nostra indagine espone i risultati di una ricognizione sul terreno effettuata 
nel 1981-1982, nell’ambito di un lavoro per la « Forma Italiae », a premessa di 
una valutazione e, per quanto possibile, di una soluzione del problema topografico

di Roma, Narce, Falerii, Roma 1903, p. 19; A. Do t t o r in i, La civiltà falisca. Le necropoli pre-
romane di Falerii Veteres (Civita Castellana}, in Annuario del R. Istituto tecnico di Ascoli Piceno, 
Ascoli Piceno 1927-29, pp. 12-13 (dell’estratto); da ultimo Μ. To r e l l i (Veio, la città, l’arx e 
il culto di Giunone Regina, in Miscellanea Archaeologica Tobias Dohrn dedicata [« Archaeolo- 
gica » 26], Roma 1982, pp. 117-128, ed in particolare pp. 122-123) il quale ritiene che, una volta 
spostato, nel corso del VII secolo a.C., l’epicentro abitativo dal colle di Vignale al pianoro su 
cui oggi sorge Civita Castellana, quest’ultimo sarebbe stato anche fortificato con una cinta mu-
raria che avrebbe escluso il primitivo insediamento, ormai soltanto sede di due edifici templari, 
la cui vita resta attestata a partire dall’epoca tardo-arcaica fino a quella ellenistica.

5 Cfr. in particolare W. De e c k e , Die Falisker, Strassburg 1888, p. 33; A. An d r e n , Archi-
tectural Terracottas from Etrusco-italic Temples, Lund 1940, pp. 93-103 (d’ora in poi citato: 
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e storico di Vignale* 6. Il colle si presenta come un’altura isolata (tav. IX, a), dalle pen-
dici ripide e scoscese coperte di fitta boscaglia, limitato a S dal corso del torrente 
Treia e ad O e N dal corso del Rio Maggiore, che confluisce nel Treia sotto le 
pendici orientali dello stesso colle. Solo presso l’angolo S-O esso è unito con il 
pianoro su cui sorge Civita Castellana mediante una stretta e bassa sella, i cui limiti 
sono dettati dalle valli incise dal corso del Rio Maggiore e del Torrente Treia. 
Il colle appare difeso naturalmente, soprattutto nei lati N ed O, dalle alte rupi 
che lo circondano. Presso l’angolo S-O e nella parte centrale del lato orientale, 
invece, l’altura degrada con un pendio leggermente più dolce.

An d r e n ); Fr e d e r ik s e n  - Wa r d  Pe r k in s , cit., pp. 93-103 (i quali mostrano di ritenere Vignale 
anche come il primo insediamento della futura capitale falisca).

6 Esprimo la mia riconoscenza al prof. Ferdinando Castagnoli, che mi ha affidato questa 
ricerca, e al doti. Marcello Guaitoli, che mi è stato di notevole aiuto nel corso del lavoro. Una 
particolare gratitudine debbo al prof. Mauro Cristofani, per i consigli sull’impianto del presente 
saggio. Dalla dott. Gabriella Perina Begni ho avuto cortesi indicazioni sul materiale d’archivio. 
L’Ispettore onorario Arcangelo Bracci mi ha generosamente messo a disposizione la sua rara 
conoscenza del luogo.

7 Pubblicata recentemente in due volumi: G. F. Ga mu r r in i - A. Co z z a  - A. Pa s q u i - R. 
Me n g a r e l l i, Carta Archeologica d’Italia (1881-1897). Materiali per l’Etruria e la Sabina (F.I. s. 
II, 1), Firenze 1972; A. Co z z a  - A. Pa s q u i, Carta Archeologica d'Italia (1881-1897). Materiali 
per l’Agro Falisco (F.I. s. II, 2), Firenze 1981 (l’opera sarà citata d’ora in seguito: Carta Archeo-
logica I; Carta Archeologica II).

8 Carta Archeologica I, pp. 180, n. 140; 381; Carta Archeologica II, p. 5.
’ Ibidem, I, p. 381.
10 Carta Archeologica II, p. 5. Qui stesso il Cozza riferisce, sulla natura di Vignale, una 

opinione analoga a quella del Barnabei (cfr. nota 4).

Per ciò che concerne la documentazione grafica e fotografica finora esistente, 
è fondamentale l’opera degli Autori della « Carta Archeologica d’Italia »7, i quali 
si soffermano in particolar modo sulla descrizione di una serie di ambienti contigui 
scavati nel banco tufaceo e posti sul versante meridionale del colle (fig. 1), il cui 
stato di conservazione appare oggi notevolmente compromesso. Tali ambienti, ca-
ratterizzati all’interno da pilastri ricavati nel tufo e coronati da capitelli modanati, 
vengono interpretati da tali studiosi come abitazioni ipogee di epoca etrusca8. 
Essi fanno, invece, solamente un breve cenno alle numerose opere idriche presenti 
sull’altura (cunicoli e cisterne) e parlano, infine, di ricche tombe venute in luce 
presso le scogliere di Vignale, che contenevano vasi d’importazione greca9.

Il Cozza 10, che dà un’accurata descrizione morfologica del colle (tav. IX, b), si 
cimenta anche in una ricostruzione delle vie di accesso e delle porte, che, secondo 
la sua opinione, dovevano esistere con certezza presso l’angolo S-O, probabilmente 
sul lato S, dove però il crollo della roccia ne avrebbe cancellato le tracce, ed infine 
sul lato N dell’altura. Lo studioso inoltre parla di « ampie opere di difesa consi-
stenti in più muri posti l’uno appo l’altro costruiti in opera quadrata », esistenti



»f

fÌ&
- 2

 ' 
Lu

Cid
° 
^

’or
igi

na
le 

a m
ati

ta 
jj 

p 
>,

P- Moscati



Vignale (Falerii Veteres) 59

sul lato orientale del colle, nel punto in cui esso appare meno difeso dalla naturale 
ripidità della roccia11.

11 La folta ed a volte impenetrabile vegetazione presente sulle pendici orientali dell’altura, 
non ha permesso l’individuazione ed il riscontro delle opere di fortificazione citate dal Cozza.

12 Sopr. Etr. Merid., Arch. Disegni n. 2 (la numerazione dell’Archivio Disegni, in via 
di sistemazione, è al momento provvisoria). Che il disegno sia opera del Mengarelli si riconosce 
dalla calligrafia di alcune parole inserite, come didascalia, sullo stesso rilievo. Debbo questa 
informazione al prof. Lucos Cozza, che vivamente ringrazio.

13 J. Ra s pi Se r r a , La Tuscia romana, Milano 1972, pp. 10; 146, nota 18; Ea d e m, Insedia-
menti rupestri religiosi nella Tuscia, in Mèi., Moyen Age, 88, 1976, I, pp. 56-59; E. Co l o n n a  
Di Pa o l o  - G. Co l o n n a , Norchia, I, Firenze 1978, pp. 90-95.

È riferibile, con ogni probabilità, allo stesso periodo in cui furono effettuati 
sull’altura di Vignale alcuni saggi di scavo, e precisamente tra il dicembre 1895 
ed il gennaio 1896, un rilievo del colle eseguito a matita dal Mengarelli (fig. 2)12. 
Non è stato possibile stabilire con esattezza la scala di questo rilievo, poiché essa 
in parte corrisponde ad un rapporto di 1 : 2000, ma presenta alcune oscillazioni ri-
scontrabili in particolare nel posizionamento delle strutture moderne. Il rilievo 
contiene la rappresentazione grafica delle operazioni geodetiche effettuate sul ter-
reno, il posizionamento dei casali moderni, e parte del ciglio della rupe riferibile 
ai lati E e N. Importante è soprattutto il fatto che in esso vengono indicate alcune 
strutture murarie riferibili, secondo quanto si legge nello stesso disegno, ad un 
tempio, ad un cunicolo posto sul versante settentrionale del colle e ad un am-
biente a pianta rettangolare posto a ca. m. 115 dall’angolo N-E dell’altura.

Benché si tratti di un problema marginale ai fini del presente lavoro, 
da un punto di vista documentario è tuttavia da sottolineare che studi recenti 
tendono a fissare una datazione altomedioevale al complesso di ambienti situato sul 
versante meridionale del collé (tav. X, a-c), a cui generalmente si dà il nome 
di grotte di San Cesareo, non accettando, quindi, l’inquadramento cronologico datone 
dagli Autori della Carta Archeologica, che, come abbiamo detto, l’inseriscono in 
epoca « etnisca » 13. Allo stato attuale della ricerca, mancano in realtà dati sufficienti 
per determinare un esatto inquadramento cronologico di questo complesso, che 
ha subito una serie di rimaneggiamenti e restauri fino in epoca recente, ospitando 
anche, in uno degli ambienti, una piccola sede di culto cristiano.

2. La  r ic o g n iz io n e .

Nonostante che il colle (fig. 3) sia adibito quasi interamente a pascolo e non 
sia, quindi, sottoposto a lavori agricoli, la ricognizione effettuata sul terreno ha 
ugualmente permesso il rinvenimento, su tutta l’area del pianoro, di numerosi 
frammenti di tegole e coppi d’impasto grezzo bruno-rossastro e di frammenti cera-
mici di varie epoche.
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Tra i frammenti di impasto grezzo non tornito, attribuibili agli inizi dell’età 
del ferro e, in taluni casi, collocabili anche nell’ambito dell’età del bronzo: 2 frr. 
di presa orizzontale con linguetta a coda di rondine di impasto bruno-rossastro 
(tav. XI a, 1-2; fig. 4, 1-2); 1 fr. di olla con parete decorata con cordone plastico, 
di impasto rossastro con superfìci lucidate (tav. XI a, 3; fig. 4, 3); 1 fr. di olla (?) 
decorato con cordone plastico, di impasto rossastro con superfìci lucidate (tav. XI a, 
4); 1 fr. di ansa orizzontale a maniglia, di impasto bruno-rossastro con superfìci 
lisciate (tav. XI a, 5; fig. 4, 4); 1 fr. di ansa orizzontale, di impasto nerastro con 
superfìci lucidate (tav. XI a, 6).

Tra i frammenti di impasto grezzo non tornito, attribuibili all’età del ferro 
avanzata: 1 fr. di rocchetto con estremità ingrossata e schiacciata, di impasto ne-
rastro (tav. XI a, 7); 1 fr. di tazza di impasto sottile nerastro con superfìci lucidate 
(tav. XI a, 8; fig. 4, 5); frr. di ciotole con orlo dritto di impasto bruno-rossastro con 
superfìci lucidate; 1 fr. di ciotola con orlo dritto di impasto nerastro con superfìci 
lucidate (tav. XI a, 9); frr. di olle con orlo leggermente espanso e labbro ingrossato, 
di impasto bruno-rossastro con superfìci lucidate (tav. XI a, 10-11; fig. 4, 6); 1 fr. 
di olla con orlo espanso di impasto bruno in frattura, in superficie rosso e accura-
tamente lucidato (tav. XI a, 12; fig. 4, 7); 1 fr. di parete decorata con motivi geo-
metrici incisi di impasto bruno; numerosi frr. di pareti di vasi di forme non iden-
tificabili.

Tra i frammenti di bucchero: alcuni frr. di pareti pertinenti a coppe e ad 
altre forme non ricostruibili.

Tra i frammenti di impasto grezzo tornito: numerosi frr. di grossi dolii di 
impasto rosso e bruno (tav. XI b, 1-2); 1 fr. di dolio con orlo svasato e labbro segna-
to da quattro solcature parallele, di impasto rossastro con tracce di pittura rossa (tav. 
XI b, 3); 1 fr. di grosso dolio con orlo molto ingrossato, superiormente appiattito 
di impasto bruno-rossastro; numerosi frr. di bacili di impasto bruno e rosso; 1 fr. 
di fondo di bacile di impasto rosso con presa laterale che presenta una impressione 
digitale (tav. XI b, 4; fig. 4, 9); 1 fr. di olla con orlo quasi verticale, labbro superior-
mente appiattito prominente sia all’esterno che all’interno e segnato da tre solca-
ture concentriche, di impasto bruno-rossastro, con superfìci lisciate (tav. XII a, 1; 
fig. 4, 8); frr. di olle con orlo ingrossato a mandorla di impasto rosso-bruno con 
superfìci lisciate (tav. XII a, 2-4; fig. 4, 10); frr. di olle con orlo a mandorla distinto 
e labbro assottigliato, di impasto rosso-bruno con superfìci lisciate (tav. XII a, 5-8; 
fig. 4, 11); 1 fr. di olla con orlo svasato segnato internamente da due solcature 
parallele di impasto rossastro, con superfìci lisciate (tav. XII a, 9); frr. di ciotole- 
coperchi con orlo ingrossato e parte della tesa, di impasto bruno-nerastro; frr. di anse 
orizzontali di impasto rosso con superfìci lisciate (tav. XII a, 10); 1 fr. di ansa verti-
cale (?) di impasto rosso con una profonda impressione digitale all’attaccatura 
(tav. XII a, 11; fig. 4, 12); frr. di fondi di grandi olle di impasto rosso-bruno; nu-
merosi frr. di pareti di vasi di forme non identificabili; un peso da telaio di impasto 
rosso con linea sulla faccia superiore (tav. XII a, 12; fig. 4, 13); un peso da telaio di 
impasto rossiccio con linee incrociantisi incise sulla faccia superiore (tav. XII a, 13; 
fig. 4, 14). Tra i frr. di impasto nero sottile lucidato: 1 fr. di parete di forma non 
ricostruibile con decorazione a stampo; alcuni frr. riferibili ad un’anforetta a doppia 
spirale.

Tra i frammenti di argilla depurata dipinta: 1 fr. di sostegno (?) di argilla depu-
rata chiara con due fasce parallele dipinte in rosso (tav. XII b, 1); 1 fr. di bacino di 
coppa o calice con orlo ingrossato e parte della vasca, verniciato in colore bruno-



fig. 3 - Pianta generale di V
ignale con indicazione dei resti archeologici.
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fig. 4 - Frammenti ceramici rinvenuti sul colle.
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rossastro compatto all’interno ed evanescente all’esterno, di argilla depurata chiara 
{tav. XII b, 2; fig. 4, 15); numerosi frr. di pareti di argilla depurata chiara verni-
ciata in rosso.

Tra i frammenti di ceramica a vernice nera: 1 fr. di piede di oinochoe di 
forma VII (?) {tav. XII b, 3; fig. 4, 16)14; 1 fr. di coppa (?) con piede modanato 
{tav. XII b, 4; fig. 4, 17); frr. di pareti di vasi di forma aperta con tracce di figure (?) 
dipinte pertinenti a ceramica falisca a figure rosse {tav. XII b, 5-6)15; alcuni frr. di 
orli, pareti e piedi di coppe.

“ Cfr. Be a z l e y , EVP, pp. 143, 269; J. P. Mo r e l , Céramique campanienne: les formes, 
Roma 1981, pp. 381-82, tav. 185, n. 5724 a. Per tale frammento, che trova probabili confronti 
tra le oinochoai appartenenti al cosiddetto gruppo del Fantasma, cfr. G. Pia n u , Ceramiche etni-
sche sovradipinte («Materiali del Museo Archeologico di Tarquinia» III), Roma 1982, pp. 9-11, 
22-53, taw. XVII-L.

15 Per una datazione di questa ceramica in ambiente falisco, cfr. Id e m, Ceramiche etrusche 
a figure rosse («Materiali del Museo Archeologico di Tarquinia I), Roma 1980, pp. 79-84, che 
la colloca in un’epoca non posteriore alla prima metà del IV secolo a.C.

L’abbondante materiale fittile riscontrabile sul terreno attesta che Vignale 
fu certamente sede di un abitato almeno a partire dall’epoca arcaica; ciò viene 
anche confermato dalla presenza di numerose strutture scavate nella roccia, come 
cunicoli e cisterne, utilizzate per la captazione, la conserva e il deflusso dell’acqua.

Tutto il colle, infatti, appare attraversato da una fitta rete di cunicoli {fig. 3, 
nn, 1, 5, 11, 17, 18, 20, 21), in media larghi cm. 60 ed alti m. 1,80, generalmente 
con volta a sezione ogivale, il cui stato di conservazione è oggi in parte compro-
messo dalla presenza di un alto strato di interro che ne ricopre il fondo, e dai 
numerosi crolli della roccia che ne interrompono il corso, impedendo nella maggior 
parte dei casi di seguirne l’andamento. Essi, comunque, presentano spesso, lungo 
il loro percorso, pozzi a pianta rettangolare che li mettono in contatto con il ter-
reno soprastante e sboccano sulle pendici rocciose del colle, ad un livello inferiore 
rispetto al ciglio del pianoro.

Tramite la ricognizione effettuata sul terreno è stato possibile rilevare che 
molti di questi cunicoli sono in collegamento con altrettante cisterne, in cui sono 
riscontrabili delle tipologie caratteristiche. Alcune di esse, infatti, si presentano 
come ambienti ipogei scavati nel tufo, a pianta sia quadrangolare sia circolare, 
collegati con l’esterno mediante un pozzo di accesso generalmente rettangolare 
{fig. 3, nn. 2, 13, 14).

Tra le altre cisterne presenti sul colle, due sono caratterizzate da un’ampia 
camera scavata nel banco tufaceo con soffitto piano sostenuto da pilastri, ricavati 
anch’essi nella roccia. Di esse una {fig. 3, n. 1), situata presso l’angolo S-O del 
pianoro, è ancora oggi accessibile, nonostante l’alto strato di interro che ne ricopre 
il pavimento, facendone spiccare le strutture per un massimo di m. 1 dal livello 
del riempimento. L’ambiente è a pianta quadrangolare (m. 6,30Xm. 6,05) {fig. 5) 
e presenta, oltre a due pilastri di sostegno del soffitto ed all’innesto di un cunicolo, 
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un accesso a pianta trapezoidale, coperto a volta e posto sul lato E della camera, 
visibile solo in minima parte a causa del crollo del terreno soprastante16.

“ Si può avanzare l’ipotesi che questa cisterna sia da identificare con il « sotterraneo », 
situato in questo punto del colle, che viene citato dal Cozza (Carta Archeologica II, p. 5, nota 
12), nonostante che la descrizione dello studioso corrisponda solo in parte con quanto è oggi 
visibile dell’ambiente. Egli, infatti, così si esprime: «Fra queste opere da scavare è notevole 
un sotterraneo di forma rettangolare del quale non ho potuto valutare né la lunghezza né la 
larghezza. Corre da N. a S. in prossimità del lato estremo ad O., la sua volta è sorretta da grandi 
piloni rettangolari e fra questi si aprono delle aperture rettangolari dalle quali poteva avere 
accesso e luce ».

” Sopr. Etr. Merid., Arch. Disegni, n. 2. Accanto a tale ambiente sul rilievo si legge la 
scritta dell’autore: « Verificare l’orientamento ». Cfr. anche R. Me n g a r e l l i, Il tempio del « Man-
ganello » a Caere, in St. Etr. IX, 1935, p. 86, dove lo studioso sostiene che questo tipo di ci-
sterna fu in uso a Falerii dal V secolo fino al 241 a.C.

La seconda cisterna (fig. 3, n. 16) invece, oggi completamente interrata ma 
la cui posizione sul terreno mi è stata confermata da abitanti del posto, è rico-
struibile con esattezza in quanto è segnalata nel rilievo del Mengarelli (fig. 2). 
Si tratta, infatti, di un’ampia camera a pianta rettangolare (ca. m. 20 X m. 10), 
che presenta all’interno un totale di dieci pilastri, posti su due file parallele a 
sostegno del soffitto 17.

*

fig. 5 - Cisterna (n. 1).

Vanno qui inoltre citate le altre due ampie cisterne rettangolari che occupano 
il centro dell’altura (fig. 3, nn. 11, 17), in parte scavate nella roccia ed in parte 
costruite in opera quadrata, che, essendo con ogni probabilità collegate con le due 
aree templari presenti sul colle, saranno oggetto di una trattazione a sé stante. 
È pure da segnalare che su tutto il pianoro sono visibili tagli artificiali e cavità 
praticate nel tufo (fig. 3 nn. 3, 6, 8, 10), oggi in parte non più leggibili, sia 
per i frequenti crolli della roccia che ne hanno alterato le caratteristiche originarie, 
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sia per la folta vegetazione che rende impenetrabili il perimetro e le pendici del-
l’altura.

Va, inoltre, ricordata la presenza, soprattutto lungo il ciglio del pianoro, di 
numerose camere ipogee scavate nella roccia {fig. 3, nn. 7, 9, 12, 15), di cui non 
è stato sempre possibile dare un’esatta interpretazione, a causa di rimaneggiamenti 
e restauri attribuibili ad epoca recente e di una riutilizzazione a scopi pastorali. 
Un probabile complesso tombale è, comunque, da segnalare presso l’angolo S-O 
del pianoro, dove è visibile solo una piccola tomba a camera (fig. 3, n. 22), a 
pianta rettangolare (tav. XIII a; fig. 6); su tutta l’area circostante, però, sono evidenti 
le tracce di saggi clandestini, che hanno messo in luce alcuni ambienti, oggi com-
pletamente rinterrati, e quindi non accessibili, che sono stati probabilmente aperti 
mediante fori praticati nel cielo della volta. Del complesso non è in ogni caso 
possibile determinare un’esatta collocazione cronologica.

0____________!____________!___________ 1

fig. 6 - Tomba (n. 22).

Tra i nuovi dati acquisiti durante il periodo in cui è stata effettuata la ri-
cognizione, importante è soprattutto il rinvenimento di un cospicuo tratto di mura 
in opera quadrata (fig. 3, n. 4). Sul versante meridionale dell’altura di Vignale, 
infatti, a seguito di una frana, si sono iniziati lavori di disboscamento e regolariz-
zazione della parete tufacea, allo scopo di installare una rete metallica protettiva. 
Durante tali lavori (ottobre 1982) sono inizialmente venuti alla luce alcuni blocchi 
di tufo e successivamente, intensificata in questo punto la ripulitura, è stato rin-
venuto un lungo tratto di mura in opera quadrata (tav. XIII Z>).

Nella situazione attuale è possibile osservare, a metà altezza della scogliera 
meridionale del colle, un massimo di 5 filari di blocchi di tufo, che raggiungono 
una lunghezza ed un’altezza massime rispettivamente di ca. m. 25 e ca. m. 2,5. 
I blocchi (largh. cm. 40; alt. cm. 40; sp. cm. 85) sono disposti in prevalenza di 
testa, tranne alcuni che si presentano di taglio. Il filare inferiore poggia diretta- 
mente sulla roccia, mentre quelli superiori mostrano una disposizione a scarpa, 
probabilmente adottata per meglio contenere la spinta del terreno soprastante.
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3. Le  a r e e  s a c r e  e  l e  t e r r e c o t t e .

Per quanto attiene più specificamente alle due aree sacre rinvenute sull’altura, 
come già è stato detto e come risulta da alcuni documenti autografi conservati 
nell’Archivio di Villa GiuliaI8, il Pasqui ed il Mengarelli ebbero nel dicembre 
1895 e nel gennaio 1896 l’incarico, da parte della Direzione generale degli scavi 
e delle Antichità, di sorvegliare alcuni saggi di scavo effettuati sul colle di Vignale 
in proprietà Sabuzzi19, che corrisponde all’odierna metà meridionale della som-
mità del pianoro (cfr. Appendice, docc. 2, 3). Un altro scavo, condotto con ogni 
probabilità nel medesimo periodo o in epoca di poco precedente, fu effettuato 
sulla stessa altura, ma in proprietà Trocchi, corrispondente oggi alla metà setten-
trionale del colle (cfr. Appendice, doc. 1).

“ Cfr. nota 55.
19 Per tale nome, che nei documenti appare scritto in modi diversi, si è scelta la presente 

grafia perché essa compare, come firma, nella richiesta di scavi fatta appunto dal Sabuzzi al 
Ministero della Pubblica Istruzione (Archivio Centrale dello Stato, AABBAA, II versamento, 
I serie, busta 269, fase. 5001).

2° Sopr. Etr. Merid., Arch. Disegni, n. 2.

Durante queste campagne furono riportate alla luce numerose terrecotte archi-
tettoniche e votive, messe poi in relazione con due templi, definiti, per le diverse 
dimensioni, Maggiore e Minore: di tali terrecotte si daranno alcuni cenni a soli 
fini di inquadramento cronologico. Per quanto attiene allo scavo effettuato in pro-
prietà Trocchi, nei documenti si parla semplicemente di « scavo d’un tempio » 
(cfr. Appendice, p. 81), mentre per i saggi effettuati in proprietà Sabuzzi si parla 
espressamente di « scavi governativi nell’area dell’antico tempio di Vignale » o 
di saggio « presso il tempio di Vignale » (cfr. Appendice, pp. 87, 88). In ambedue i 
casi, comunque, non si fa mai cenno al rinvenimento di strutture murarie, ma 
si elencano esclusivamente i cospicui materiali portati alla luce nel corso degli 
scavi. Di gran lunga più numerosi appaiono i reperti provenienti dallo scavo 
Trocchi, che, messi a confronto con quelli rinvenuti nello scavo Sabuzzi, hanno 
permesso di collocare il cosiddetto Tempio Maggiore nella metà settentrionale 
del colle e, conseguentemente, di porre quello Minore nella metà meridionale.

La mancanza di ulteriori dati, così come l’impossibilità di ogni verifica sul 
terreno durante la ricognizione, non ha permesso di localizzare con sicurezza il 
punto in cui si effettuarono i saggi e si recuperarono le terrecotte architettoniche 
e votive. Unico indizio resta pertanto la segnalazione contenuta nel rilievo del 
Mengarelli20, dove sono riportati due tratti di muro con accanto la didascalia « Tem-
pio » (fig. 2). Tali strutture si trovano, sulla base del disegno, presso l’odierno 
confine di proprietà, posto nella zona centrale del pianoro (fig. 3, n. 19) e co-
stituito da una vasta e lunga macera costruita con scheggioni di tufo, di cui si 
ignora la provenienza. La ricognizione in quest’area non ha portato tuttavia al rin-
venimento di alcuna traccia riferibile a strutture murarie, I muri riportati nel ri- 
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lievo, comunque, devono verosimilmente attribuirsi al tempio scavato in proprietà 
Trocchi e corrispondere, quindi, al cosiddetto Tempio Maggiore di Vignale.

Per ciò che concerne l’ubicazione dei templi falisci, il Riis21 di recente ipotizza, 
seguendo quanto già proposto dall’Andrén22 23, una possibile collocazione sul pianoro 
di Vignale del tempio di Giunone Curite, generalmente identificato con i resti 
ancora oggi visibili in località Celle. L’ipotesi viene basata sul rinvenimento a 
Vignale di un vaso, già citato dall’Andrén, recante l’iscrizione lunai; in effetti, 
però, si tratta di un testo di possesso riferibile ad un individuo che si designa con 
il comune prenome falisco luna13. Assai più importante, invece, ai fini dell’identi-
ficazione del culto che veniva svolto sul colle, è l’iscrizione falisca incisa sul piede 
di una kylix attica del primo venticinquennio del V secolo a.C.24, rinvenuta nella 
proprietà Trocchi (cfr. Appendice, doc. 1, n. 100), recante il nome di Apollo (tav. 
XVIII b, c); tale documento non è stato fra l’altro inserito finora nel dibattito 
relativo all’introduzione del culto di questa divinità nel pantheon romano ed 
etrusco25.

21 P. J. Riis , Etruscan Types of Heads. A Revised Chronology of the Archaic and Classical 
Terracottas of Etruscan Campania and Central Italy, Copenhagen 1981, p. 55.

22 An d r e n , p. 87.
23 CIE 8548; G. Gia c o me l l i, La lingua falisca, Firenze 1963, pp. 59-60; 195-96; 262-63; 

R. Hir a t a , L’onomastica falisca e i suoi rapporti con la latina e l’etrusca, Firenze 1967, pp. 54-55.
24 Cfr. H. Bl o e s c h , Formen Attischer Schalen, von Exekias bis zum Ende des Strengen 

Stils, Berna 1940, taw. 20-24.
25 Su tale problema cfr. da ultimo E. Simo n , Apollo in Rom, in Jdl XCIII, 1978, pp. 202-227.
26 An d r e n , pp. 93-104 (con bibliografia precedente).
27 P. J. Riis , Art in Etruria and Latium during the First Half of the Fifth Century B.C., 

in Les origines de la République Romaine (Entretiens sur l’antiquité classique XIII), Genève 
1966, pp. 82-83; Id e m, Etruscan Types of Heads, cit., pp. 48, 51, 53-55.

28 R. R. Kn o o p, Le antefisse di Satricum, in Archeologia laziale IV, 5, 1981, pp. 317-322; 
Id e m, in Satricum. Una città latina, catalogo della Mostra, Firenze 1982, pp. 67-70.

Le terrecotte architettoniche rinvenute durante gli scavi della fine dell’Otto- 
cento e pertinenti alle due aree templari, sono state suddivise dall’Andrén26 in 
due gruppi: un primo a cui appartengono materiali databili al VI-V secolo a.C.; 
un secondo, invece, che contiene terrecotte ascrivibili al periodo ellenistico. Inte-
ressante a questo proposito è la tesi del Riis27, il quale, ritenendo che Vignale 
sia da identificare con l’acropoli di Falerii, sostiene che proprio su questo colle fu 
introdotto per la prima volta, nell’ambito del territorio falisco, l’uso di terrecotte 
architettoniche, con ogni probabilità importate dalla città di Veio, « the nearest 
Etruscan city of importance ». Egli, infatti, riscontra nelle terrecotte tardo-arcaiche 
rinvenute a Vignale, così come in quelle recuperate, sempre nell’area di Falerii 
Veteres, presso il Tempio dei Sassi Caduti, delle caratteristiche tipiche di alcune 
sculture relative al Tempio di Portonaccio a Veio.

Interessanti problemi, al confronto, solleva la tesi esposta recentemente 
da Knoop28, il quale ritiene che tra le antefisse pertinenti al II tempio di Mater 
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Matuta, caratterizzate dalla serie a figura intera di Tifone e di Arpia, dalle coppie 
di Satiro e di Menade e dalle semplici maschere di Sileno e di Menade, siano rav-
visabili chiari segni di un’influenza falisca: fra i termini cronologici proposti per 
questa fase tardo-arcaica, il ventennio 500-480, quello inferiore mi sembra pre-
feribile.

Per quanto attiene alle terrecotte architettoniche rinvenute durante gli scavi 
effettuati nell’area del Tempio Maggiore, nel gruppo che comprende materiale 
databile in epoca tardo-arcaica29, oltre a figure a tutto tondo, che costituivano pro-
babilmente un insieme a sé stante posto all’interno o all’esterno del tempio, e a 
figure rappresentanti grifi distesi30, numerose sono soprattutto le antefisse raffi-
guranti Arpie ovvero del tipo a testa di Menade e di Sileno. I Sileni, dalle tipiche 
orecchie equine, gli occhi sporgenti, il largo naso schiacciato e le labbra carnose, 
presentano un coronamento costituito da rosette a cinque petali. Le Menadi, dal 
volto ovale, gli occhi anche qui sporgenti, la larga bocca e le labbra carnose, sono 
invece coronate da un motivo caratterizzato da una serie di dischetti. Questo 
primo gruppo di terrecotte di epoca tardo-arcaica comprende anche alcuni fram-
menti delle tegole terminali e del rivestimento della cornice, variamente decorati 
e dipinti.

” An d r e n , pp. 93-96.
30 Per una interpretazione di questi grifi come figure poste ai lati della porta del tempio 

e non come figure acroteriali, cfr. ibidem, p. 94.
31 Ibidem, pp. 96-100.
32 Per questa testa, cfr. da ultimo Μ. Spr e n g e r  - G. Ba r t o l o n i, Etruschi, Milano 1981, 

p. 150, fig. 244 (con bibliografia precedente). L’opera, attribuita alla decorazione frontonale, 
viene qui datata al 280/260 a.C., sulla base di improbabili confronti con monete romane repub-
blicane recanti il profilo di Mercurio.

33 Per l’identificazione di questa figura femminile con una probabile figura di Vittoria o 
di « Lasa », cfr. An d r e n , p. 97.

34 Cfr. Μ. Cr is t o f a n i, L’arte degli Etruschi. Produzione e consumo, Torino 1978, pp. 153-161.

Al secondo gruppo, e cioè alle terrecotte riferibili, secondo l’Andrén, al periodo 
ellenistico31, appartengono alcuni frammenti ad altorilievo, tra cui una testa di 
Mercurio di piccole dimensioni, coronata da riccioli e con il petaso sul capo32; 
un gruppo frammentario, costituito da un uomo su cavallo; un rilievo con la rap-
presentazione di una figura femminile che trasporta sulle braccia un guerriero morto, 
munito di corazza e di elmo corinzio33; infine un rilievo caratterizzato dalla figura 
di un guerriero posto frontalmente, con corto chitone e corazza. Le antefisse sono 
tutte del tipo a testa di Menade e di Sileno. Le Menadi, dal volto ovale e dai 
lineamenti regolari, sono caratterizzate da un diadema a borchiette e da una col-
lana e presentano il nimbo baccellaio; i Sileni hanno una corona di foglie lanceo-
late ed il nimbo baccellaio. Tali antefisse possono essere inserite, per alcune lo-
ro caratteristiche, nell’ambito della tradizione « severa » dell’area tiberina34 ed 
in particolare sembrano mediare modelli noti nell’area di Veio, già a partire dalla 
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seconda metà del V secolo a.C.35, e presenti anche nelle terrecotte architettoniche 
provenienti dal Tempio di via San Leonardo ad Orvieto36; sembra pertanto che 
esse possano essere inquadrate nella prima metà del IV secolo a.C.

35 Per la testa femminile, cfr. Μ. Spr e n g e r , Die etruskische Plastik des V. Jahrhunderts υ. 
Chr. und ihr Verhältnis zur griechischen Kunst, Roma 1972, pp. 31 ss., tav. 6.

36 Per la testa di Sileno, cfr. An d r e n , taw. 59, 61.
37 Cfr. Spr e n g e r , cit., pp. 56-57, tav. XXVI.
33 È interessante notare che, tra le terrecotte architettoniche di epoca tardo-arcaica rinve-

nute a Satricum, è stato recuperato un unico esemplare rappresentante un tipo di Sileno, cor-
rispondente ad una delle matrici trovate presso il Tempio Maggiore di Vignale (cfr. Kn o o p, 
cit., p. 319).

39 Per questo tipo di antefissa, cfr. ibidem, pp. 319-320.
40 Tra queste, va in particolare segnalato un busto virile, importante esempio della ritrat-

tistica nella coroplastica votiva. Per un inquadramento cronologico di questa testa fittile, cfr. 
Spr e n g e r  - Ba r t o l o n i, cit., p. 153, fig. 256 (tra la fine del III e la metà del II secolo a.C.); 
una datazione entro la prima metà del III secolo a.C. è invece proposta da F. Co a r e l l i, in 
Roma Medio-Repubblicana, Roma 1973, n. 2, pp. 32-33.

41 L’unico elenco dettagliato degli oggetti votivi recuperati nello scavo del Tempio Maggiore 
di Vignale è quello contenuto nei documenti inediti conservati nell’Archivio del Museo di Villa 
Giulia (cfr. Appendice, doc. 1). A tali oggetti mi propongo di dedicare uno studio apposito.

42 An d r e n , pp. 100-101.

Vi sono inoltre ulteriori antefisse, sempre del tipo a testa di Menade e di 
Sileno, le quali, però, oltre ad alcune differenze nella rappresentazione del coro-
namento, appaiono di dimensioni inferiori rispetto a quelle sopra descritte e, ben-
ché si muovano nell’ambito della stessa tradizione stilistica, presentano delle carat-
teristiche diverse, ravvisabili soprattutto nel tipo della Menade, la cui capigliatura 
ricorda alcune antefisse del Tempio del Belvedere ad Orvieto37.

Oltre alle antefisse e ad alcuni frammenti di tegole e di lastre di rivestimento 
della trabeazione, variamente decorate, è di particolare interesse il rinvenimento 
di matrici per antefisse di diversi tipi, recuperate anch’esse nell’area templare. 
Si tratta di matrici in cui compaiono alcune teste frontali di Menadi e Sileni38, 
una rappresentazione di Giunone Sospita39 e due gruppi con una figura maschile 
ed una femminile.

Presso il Tempio Maggiore si rinvennero anche numerosi frammenti riferibili 
ad offerte votive, che sono stati datati tra il IV ed il II secolo a.C. Si tratta, oltre 
che di teste umane40 e di svariate parti del corpo (occhi, orecchie, mani, seni, 
genitali maschili e femminili), anche di bambini in fasce, che hanno fatto pensare 
ad un culto dedicato ad una divinità, probabilmente femminile, che doveva pre-
siedere alla guarigione così come alla fertilità ed alle nascite41.

Per quanto attiene, invece, al cosiddetto Tempio Minore, tra i materiali rife-
ribili al primo gruppo42 vi sono numerose antefisse del tipo a testa di Menade e 
di Sileno, dalle caratteristiche tipicamente tardo-arcaiche e dai lineamenti del volto 
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molto marcati43. Interessanti sono anche altre antefisse, in parte frammentarie, che 
rappresentano un gruppo costituito da un Sileno che conduce una Menade verso 
destra44.

43 Questo tipo di Menade presenta delle caratteristiche in comune con la plastica dei Sassi 
Caduti, ed in particolare con le antefisse in cui il Sileno e la Menade sono rappresentati abbrac-
ciati e in movimento verso destra. Per la cronologia di queste ultime, cfr. Spr e n g e r  - Ba r t o l o n i, 
cit., p. 120, figg. 137-138, che per la severità dei volti e le acconciature delle Menadi, le inqua-
drano in una fase avanzata del tardo arcaismo, cioè intorno al 480 a.C.

44 Per un tipo simile di antefissa, inquadrabile sempre in età tardo-arcaica, cfr. Kn o o p, cit., 
p. 319.

45 An d r e n , pp. 101-104.

Il secondo gruppo45, invece, contiene un numero maggiore di terrecotte archit- 
tettoniche, tra cui antefisse di diversi tipi. Si conservano, infatti, oltre ad un fram-
mento della parte inferiore di una grande antefissa, che mostra le gambe di due 
figure maschili dalla sviluppata muscolatura che si muovono in direzione opposta, 
numerose antefisse del tipo a testa di Menade e di Sileno, databili tra il IV secolo 
e gli inizi del III, in cui si possono ravvisare tendenze stilistiche tipiche del periodo 
ellenistico. Alcuni dei Sileni sono rappresentati con il capo coperto di pelle leonina 
ed il nimbo decorato con motivi floreali; altri, invece, hanno la fronte calva e 
presentano il nimbo baccellaio. Le Menadi sono generalmente ornate di diadema, 
collana ed orecchini ed hanno il nimbo decorato con motivi floreali ovvero con 
baccellature.

Oltre alle antefisse, numerosi sono i frammenti relativi a tegole terminali del 
frontone ed a lastre di rivestimento della trabeazione, che appaiono variamente 
decorate e dipinte. Sempre nella stessa area, durante gli scavi, si rinvennero anche 
alcuni frammenti di gronde a testa leonina; numerosi frammenti di tegole dipinte, 
appartenenti alla copertura del tetto; infine alcuni oggetti votivi, tra cui arule e 
piccole teste umane.

4. Nu o v e a c q u is iz io n i n e l l e  a r e e s a c r e .

Mentre sul terreno, come abbiamo detto, manca ogni traccia delle strutture 
murarie relative ai Templi Maggiore e Minore, mediante la ricognizione è stato 
possibile porre in luce la presenza di due grandi cisterne rettangolari situate sulla 
sommità del colle (fig. 3, nn. 11, 17). L’ipotesi che tali ambienti siano da mettere 
in connessione con le due aree templari di Vignale, appare confermata dal rinveni-
mento di terrecotte architettoniche e votive sia nell’area circostante sia, e soprat-
tutto, nell’interno della più settentrionale tra le due cisterne, forse utilizzata come 
scarico votivo al momento dell’abbandono del tempio.

Dal punto di vista strutturale, le due cisterne presentano caratteristiche co-
muni. Si tratta, infatti, di due ambienti rettangolari, orientati con i lati brevi in 
direzione N-O/S-E, scavati nella roccia e largamente integrati con muratura in 



70 P. Moscati

opera quadrata. La loro originaria funzione idrica è comprovata sia dalla presenza 
di cunicoli che comunicano con l’interno delle cisterne sia dal rivestimento di 
cocciopisto di cui oggi si conservano scarse tracce sulle pareti. Ambedue gli am-
bienti, inoltre, presentano, su tutti e quattro i lati, restauri e riprese di muratura 
riferibili ad epoca moderna, a volte difficilmente leggibili a causa della vegetazione 
fittissima.

Alla prima delle due cisterne (fig. 7) si accede dal lato A mediante una rampa, 
larga ca. m. 2,70, costruita con blocchi di tufo, lunghi m. 1,14 e larghi cm. 60, rive-
stiti superiormente di cocciopisto. La rampa, in corrispondenza della quale l’attuale 
accesso è costituito da 6 gradini, probabilmente di restauro, si conserva per una 
lunghezza totale di ca. m. 9.

J

fig. 7 - Cisterna (n. 11): pianta.
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Il lato A (tav. XIII c) presenta una muratura in opera quadrata, che poggia sulla 
roccia opportunamente regolarizzata. Si conservano, per un’altezza totale di ca. 
m. 3,40, un massimo di 9 filari di blocchi di tufo (largh. cm. 42; alt. cm. 42; 
sp. cm. 85), posti tutti per testa, ad eccezione del 4° filare in cui si osservano nume-
rosi blocchi posti di taglio. L’ultimo filare in alto presenta un aggetto di cm. 25 
rispetto al piombo del muro.

Il lato B (fig. 8; tav. XIV a) conservato per un’altezza massima di m. 4,50, 
è interamente scavato nella roccia, tranne per un tratto di ca. m. 4 verso l’angolo 
N-O della parete, in cui si conservano 10 filari di blocchi di tufo, posti tutti per 
testa, ad eccezione del 9° filare, in cui vi è un blocco posto di taglio. Altri 2 filari 
di blocchi, conservati per una lunghezza e un’altezza massime rispettivamente di 
m. 4,75 e cm. 90, integrano la roccia verso l’angolo S-O della parete. Sia sulla 
roccia che sui blocchi sono ancora visibili tracce di cocciopisto con superficie accu-
ratamente lisciata.

SEI. A-A'

!!2?

fig. 8 - Cisterna (n. 11): sezione A-A’.

Il lato C (tav. XIV b), che raggiunge al massimo un’altezza di ca. m. 3,50, 
presenta larghi rimaneggiamenti e restauri sicuramente riferibili ad epoche diverse. 
Soltanto nei punti indicati nella foto con le lettere minuscole « a » e « b » si è 
conservata la struttura originaria. Il tratto intermedio presenta un vistoso cedi-
mento a livello del sottosuolo. Di difficile interpretazione, invece, è il tratto, indicato 
nella foto con la lettera minuscola « c », in blocchetti connessi senza malta sui quali 
si impostano 3 filari di opera quadrata dello stesso tipo di quella presente negli 
altri lati dell’ambiente. Il limite S-E della parete, invece, è interamente ricavato 
nella roccia.

Il lato D (tav. XIV c), in gran parte scavato nella roccia, è integrato verso 
N-E in opera quadrata, della quale si osservano solo 2 filari a causa della presenza 
della rampa d’accesso. A ca. 1 metro dall’estremità S-E della parete, si osserva, 
molto rovinato per erosioni e smottamenti, l’innesto di un cunicolo con volta ad 
ogiva alto ca. m. 1,40 e largo ca. cm. 45. Esso presenta un andamento legger-
mente curvo ed una direzione di ca. 75° N-O. Il suo stato di conservazione non 
permette di stabilire l’originaria funzione, e ciò impedisce di comprendere se il cuni-
colo fosse adibito all’afflusso o al deflusso delle acque.
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La parete O della rampa è interamente costruita in opera quadrata; si con-
serva un massimo di 7 filari. Tutti i blocchi sono posti di testa, ad eccezione di 
un solo blocco del 6° filare. Molti blocchi di questa parete, come anche nel lato A e B, 
presentano i quattro lati della fronte leggermente smussati.

Di questo ambiente non è visibile il fondo, poiché presenta un alto strato di 
interro, in cui si rinvengono soprattutto numerosi frammenti di tegole e coppi di 
impasto grezzo.

Anche alla seconda delle due cisterne (fig. 9) si accede, dal lato A, mediante 
una scala larga ca. m. 2 e lunga ca. m. 6,80, di cui sono visibili 8 gradini, ricavati 
nella stessa roccia, alti in media cm. 50 e larghi cm. 80.

Tutto l’ambiente è circondato da un cunicolo, che misura in media cm. 45 
in larghezza e m. 2/2,20 in altezza, scavato nella roccia e con volta a sezione ogivale. 
Esso si conserva integralmente nei lati A e B. Nel lato D invece, il cunicolo si 
interrompe a causa del crollo della roccia, ma è visibile, conservata esclusivamente 
per un lato, la sua continuazione fino all’angolo N-0 della parete. Nel lato C, infine, 
il cunicolo si presenta ostruito, e ciò rende difficile la ricostruzione del suo anda-
mento, anche se è probabile una sua prosecuzione ed un suo collegamento con il 
cunicolo del lato D. Una serie di aperture, praticate sui diversi lati, collegano il 
cunicolo con l’interno dell’ambiente.

Per quanto riguarda più specificamente le pareti dell’ambiente, il lato A (tav. 
XV a), che raggiunge un’altezza massima di m. 4,90, è interamente scavato nella 
roccia. Solamente nella parte superiore della parete, presso l’angolo S-O, il tufo è 
stato integrato, per un’altezza e una lunghezza massime rispettivamente di cm. 90 
e m. 2,60, con 2 filari di blocchi di tufo (largh. cm. 45; alt. cm. 44; sp. cm. 83) 
disposti, nel primo filare, di testa tranne uno di taglio, e nel secondo filare di taglio. 
Si osserva, inoltre, leggermente decentrata rispetto alla metà della parete, una 
apertura, larga cm. 40 ed alta m. 1,45 a sezione ogivale, praticata nella roccia, 
che dà accesso al cunicolo. A ca. cm. 50 dall’angolo S-0 della parete ed a ca. m. 2,20 
da terra, si osserva l’innesto di un secondo cunicolo, scavato nella roccia, con una 
direzione di ca. 20° N-O, alto m. 1,35 e largo cm. 45, a sezione ogivale. Tale 
cunicolo, a m. 7,80 dal suo ingresso, si incrocia con un altro, che ha una direzione 
di ca. 60° N-E, completamente occluso da un crollo di terra e di schegge di tufo; 
è probabile che questo cunicolo, data la sua altezza rispetto al fondo della cisterna, 
avesse la funzione di far affluire l’acqua all’interno dell’ambiente.

Il lato B (tav. XV b), che raggiunge un’altezza massima di ca. m. 4,50, è anche 
esso in gran parte scavato nella roccia, ed integrato superiormente con una muratura 
in opera quadrata, della quale si conserva un massimo di 3 filari di blocchi di tufo, 
posti irregolarmente sia di testa sia di taglio. I filari non hanno qui un’altezza 
costante, ma essa varia a seconda delle necessità richieste per una migliore inte-
grazione della roccia. A ca. m. 6,50 dall’angolo N-E della parete si osserva una 
apertura, simile a quella praticata nel lato A, larga cm. 45, alta m. 1,80, a sezione 
ogivale, che dà accesso al cunicolo.

La parete O della scala, che raggiunge un’altezza massima di m. 4,90 è inte-
ramente scavata nella roccia e presenta anch’essa, a ca. cm. 80 dal suo termine, una 
apertura larga cm. 55 ed alta ca. m. 1,40, a sezione ogivale, che dà accesso al cuni-
colo e che oggi è in parte occlusa dalla presenza di blocchi di tufo.

Il lato C (tav. XVI a), se si fa eccezione dell’angolo N-E della parete che è sca-
vato nella roccia, presenta una muratura in opera quadrata, poggiante sulla roccia 
opportunamente regolarizzata. Si conservano, per un’altezza totale di ca. m. 3,90, 
un massimo di 8 filari di blocchi di tufo, che misurano in media cm. 45 X cm. 85,
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posti irregolarmente sia di testa sia di taglio. Ricavata all’interno degli stessi blocchi 
e leggermente decentrata rispetto alla metà della parete, si osserva un’apertura, 
di accesso al cunicolo, larga cm. 60 ed alta m. 1, a sezione rettangolare. Di difficile 
lettura è l’angolo N-O della parete, perché ricoperto da un alto crollo di blocchi 
di tufo e da numerosi rifiuti.

Il lato D {tav. XVI b), la cui altezza massima è di m. 5,25 presenta larghi rima-
neggiamenti e restauri riferibili ad epoche diverse. La struttura originaria si con-
serva solamente nei punti indicati nella foto con le lettere minuscole « a » e « b ». 
Nel punto « a » la parete è in parte scavata nella roccia ed in parte integrata con 
una muratura in opera quadrata di cui si conserva, per un’altezza ed una larghezza 
massime rispettivamente di m. 2,15 e m. 6,50, un massimo di 5 filari di blocchi 
di tufo, posti tutti di testa. Nel punto « b », invece, a causa del crollo della roccia 
antistante, si osserva solamente la parete laterale del cunicolo, conservata per 
un’altezza di m. 1,30, fino all’attaccatura della volta. Tutta la rimanente parte di 
questa parete presenta un ampio restauro, certamente di età post-antica, in blocchi 
di tufo irregolari, che ha lo scopo di contenere la spinta del terreno soprastante. 
È possibile supporre che presso l’angolo N-O, oggi non più leggibile, i rami del 
cunicolo presenti sui lati C e D si incontrassero, per poi proseguire, con un unico 
corso, in direzione N. Ciò potrebbe essere confermato dalla presenza, nel rilievo 
del Mengarelli, di un cunicolo lungo ca. m. 20, con sbocco presso il ciglio setten-
trionale del colle46. Poiché, però, la ricognizione sulle pendici a N è resa impos-
sibile dalla ripidità della roccia e dalla folta vegetazione che la ricopre, è difficile 
stabilire con esattezza la posizione di tale cunicolo. Esso comunque, da quanto si 
può ricavare dal disegno, sembra correre nelle vicinanze della nostra cisterna od 
addirittura essere in relazione con essa.

Sopr. Etr. Merid., Arch. Disegni, n. 2.

Anche di questo ambiente non è visibile il fondo a causa della presenza di 
un alto strato di interro. Scavi clandestini (nella fig. 9 sono indicate sia l’ampiezza 
delle buche scavate, sia la terra di riporto gettata sui lati di esse) effettuati in più 
riprese, non hanno portato allo scoperto il fondo dell’ambiente nonostante si sia 
scesi a ca. m. 1 al di sotto del livello attuale del terreno.

In particolare nei punti in cui la terra è stata rimossa dai clandestini si osser-
vano numerosi frammenti di tegole e coppi soprattutto d’impasto grezzo; alcuni 
frammenti di terrecotte architettoniche; un numero cospicuo di terrecotte votive 
e numerosi frammenti ceramici. La loro classificazione permette di concludere che 
il riempimento degli ambienti, ed il loro conseguente abbandono, è avvenuto in 
età ellenistica, mancando reperti significativi riferibili all’età romana imperiale.

Terrecotte architettoniche.

1. Fr. di nimbo a conchiglia, pertinente ad un’antefissa, con lievissime tracce di 
pittura rossa. Argilla sabbiata. Larg. cm. 6; alt. cm. 5,5; sp. 1,3 {tav. XVII a,. 1).

2. Fr. di gamba a tutto tondo, modellata a mano, pertinente ad alto rilievo. Frat-
turata sopra al ginocchio e sopra alla caviglia. Argilla rossa. Alt. cm. 10,5; 
largh. mass. cm. 4,8 {tav. XVII a, 2).
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3. Fr. di gamba a tutto tondo, modellata a mano, pertinente ad alto rilievo. 
Fratturata al ginocchio ed alla caviglia. Argilla rossa. Alt. cm. 11,5; largh. 
mass. cm. 6 (tav. XVII a, 3).

4 Due frr. pertinenti a figure acroteriali (?) non identificabili.

Terrecotte votive.

Votivi anatomici:

5. Arto superiore completo, del tipo con braccio su base, gomito. Argilla chiara. 
Alt. cm. 11; largh. base cm. 10,5 (tav. XVII a, 4).

6. Fr. probabilmente di base di arto superiore. Argilla rossa. Alt. cm. 8; largh. 
base cm. 9 (tav. XVII a, 5).

7. Fr. probabilmente di mano, polso. Argilla rossa, lungh. cm. 3,8; largh. cm. 4,5.
8. Fr. di dito, pollice. Argilla rossa. Lungh. cm. 3,8; largh. cm. 2 (tav. XVII a, 6).
9. Fr. di dito, mignolo. Argilla rossa. Lungh. cm. 4,6; largh. cm. 1,3 (tav. XVII a, 7).

10. Fr. di dito. Argilla rossa. Lungh. cm. 6; largh. cm. 1,7 (tav. XVII a, 8).
11. Fr. di piede su suola, tallone. Argilla rossa. Alt. cm. 3; largh. cm. 7.
12. Fr. di parte terminale piatta di arto inferiore, con foro sfiatatoio per la cottura. 

Argilla rossa. Alt, cm. 2,4; raggio cm. 10 (tav. XVII a, 9).
13. Fr. di terminale di arto inferiore, con foro sfiatatoio per la cottura. Argilla 

rossa. Alt, cm. 5; raggio cm. 7.
14. Fr. probabilmente di arto inferiore (coscia ?). Argilla rossa. Alt. cm. 8; largh. 

cm. 20.

Altri frammenti:

15. Fr. di omero forse di arto votivo. Argilla rossa. Alt. cm. 5; largh. cm. 8,5.
16. Fr. forse riferibile a bambino in fasce. Argilla rossa. Alt. cm. 7,5; largh. cm. 6.
17. Fr. di mascherina (?), bocca (?) Argilla rossa. Alt. cm. 3, largh. mass. cm. 5,5 

(tav. XVII a, 10).
18. Fr. di caviglia. Argilla rossa con tracce di pittura bianca e rossa. Alt. cm. 4; 

largh. cm. 7.

Oggetti votivi:

19. Peso da telaio, quasi completo, con foro passatore e con faccia superiore de-
corata con due solchi diagonali, incrociantisi al centro. Impasto grezzo. Alt. cm. 
9, largh. mass. cm. 7 (tav. XVII a, 11).

Trammentì ceramici.

Impasto buccheroide.

1. Fr. di tazza (?). Parte della parete, carena e parte della vasca. Alt. cm. 0,5; 
largh. cm. 4,5 (tav. XVII b, 1).
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Bucchero pesante.

2. Fr. di coppa. Orlo ingrossato e parte della vasca. Alt. cm. 2,5; largh. cm. 5,5 
(tav. XVII b, 2; fig. 10, 1).

Impasto.

3. Fr. di olla. Orlo a mandorla distinto, labbro assottigliato. Impasto grezzo ne-
rastro. Superficie interna lisciata. Eseguito al tornio. Alt. cm. 4; largh. cm. 7 
(tav. XVII b, 3; fig. 10, 2).

4. Fr. di olla cilindro ovoide. Orlo leggermente espanso, labbro appiattito e parte 
della parete. Impasto grezzo bruno-nerastro, internamente rossiccio. Superficie 
interna lisciata. Eseguito al tornio. Alt. cm. 8; largh. cm. 5,6 (tav. XVII b, 4; 
fig- 10, 3).

5. Fr. di olla. Orlo a mandorla distinto e parte della parete. Impasto grezzo 
bruno-rossastro esternamente, nerastro internamente. Superficie lisciata. Ese-
guito al tornio. Alt. cm. 4,5; largh. cm. 5,5 (tav. XVII b, 5; fig. 10, 4).

6. Fr. di grossa olla simile al precedente. Impasto bruno-rossastro. Superficie 
lisciata. Eseguito al tornio. Alt. cm. 11,5; largh. cm. 19 (tav. XVII b, 6).

7. Fr. di olla simile al precedente. Impasto grezzo bruno-nerastro. Eseguito al 
tornio. Alt. cm. 2; larg. cm. 4,5.

8. Fr. di olla. Orlo estroflesso e parte della parete. Impasto grezzo bruno-nerastro 
esternamente, nerastro internamente e lucidato. Eseguito al tornio. Alt. cm. 5; 
largh. cm. 5,5.

9. Fr. di coperchio. Labbro ingrossato e parte della tesa. Impasto grezzo nerastro. 
Eseguito al tornio. Alt. cm. 1,5; largh. cm. 4 (tav. XVII b, 7).

10. Fr. di bacile. Orlo ingrossato aggettante e parte della parete. Impasto grezzo 
bruno-rossastro. Superficie lisciata. Eseguito al tornio. Alt. cm. 3; largh. cm. 4 
(tav. XVII b, 8; fig. 10, 5).

11. Fr. di ciotola-coperchio. Presa ad anello e parte della vasca. AU’interno serie 
di linee graffite. Impasto grezzo nerastro. Eseguito al tornio. Diam. cm. 6,5;
alt. cm. 2; largh. mass. cm. 6,3 (tav. XVII b, 9).

12. Fr. di olla (?). Parete decorata con cordone con impressione digitale. Impasto 
grezzo, bruno-nerastro. Superficie interna lucida. Eseguito al tornio. Alt. cm. 3; 
largh. cm. 4,5 (tav. XVII b, 10; fig. 10, 6).

13. Fr. simile al precedente. Impasto grezzo rossastro. Eseguito al tornio. Alt. 
cm. 6; largh. cm. 7 (tav. XVII b, 11; fig. 10, 7).

14. Fr. di olla (?). Parete con decorazione plastica con elemento ad U capovolta. 
Impasto grezzo rossastro. Eseguito al tornio. Alt cm. 3,3; largh. cm. 4,7 
(tav. XVII b, 12).

Ceramica depurata dipinta a fasce.

15. Fr. di vaso chiuso (brocchetta ?). Orlo estroflesso, collo e parte della spalla. 
All’attacco del collo larga fascia rossa dipinta. Argilla depurata chiara. Eseguito 
al tornio. Alt. cm. 4,5; largh. cm. 4,5 (tav. XVIII a,, 1; fig. 10, 8).
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16. Fr. di vaso chiuso. Orlo ingrossato e parte del collo. Fascia nerastra dipinta 
sul labbro. Argilla depurata chiara. Eseguito al tornio. Alt. cm. 3,2; largh. 
cm. 4,5 (tav. XVIII a, 2; fig. 10, 9).

n «

fig. 10 - Cisterna (n. 17): frammenti ceramici.

17. Fr. di piatto (?). Parte del bordo e della vasca con piede a disco. Orlo com-
pletamente dipinto in rosso. Argilla depurata chiara. Eseguito al tornio. Diam. 
piede cm. 4,8; alt. cm. 1,5; largh. cm. 6,5 (tav. XVIII a, 3; fig. 10, 10).



78 P. Moscati

Ceramica depurata dipinta.

18. Fr. di coppa. Orlo ingrossato e parte della vasca. Verniciata in colore rossastro 
compatto aU’interno ed evanescente all’esterno. Argilla depurata chiara. Ese-
guito al tornio. Alt. cm. 3; largh. cm. 10,5 (tav. XVIII a, 5; fig. 10, 11).

19. Fr. analogo al precedente. Orlo e parte della vasca. Argilla depurata chiara. 
Eseguito al tornio. Alt. cm. 2,2; largh. cm. 4,2.

20. Fr. di coppa. Orlo verticale, labbro appiattito e parte della vasca. Vernice ros-
sastra opaca. Arg. dep. chiara. Alt. cm. 2,3; largh. cm. 2,8.

21. Fr. di ansa verticale a nastro. Vernice nero-rossastra. Argilla depurata chiara. 
Eseguito al tornio. Alt. cm. 5 (tav. XVIII a, 4).

22. Fr. di coppa. Piede ad anello e parte della vasca. Verniciato in colore rossastro 
aU’interno, nerastro all’esterno. Sul fondo motivo a stella graffito. Argilla de-
purata chiara. Eseguito al tornio. Diam. del piede cm. 8,5; alt. cm. 3; largh. 
cm. 11,5 (tav. XVIII a,. 6; fig. 10, 12).

Ceramica a vernice nera sovradipinta.

23. Fr. di coppa (?) con 2 cerchi concentrici sovradipinti. All’interno tracce di figura 
sovradipinta in bianco. Alt. cm. 1; largh. cm. 3,5 (tav. XVIII a, 7; fig. 10, 13)47.

47 Per questo frammento, inseribile nel gruppo Sokra, cfr. Pia n u , Ceramiche etrusche sovra- 
dipinte, cit., pp. 16, 18, 19, taw. X 12 c, d; XII 15 b; XIV 18 b.

48 Per la necropoli di Montarano, scavata negli anni compresi tra il 1886 e il 1890, cfr. 
Carta Archeologica II, pp. 3-4, 13-98. Sui frr. più antichi cfr. ora F. Di Ge n n a r o , in Dial. Arch. 
n. s., 4, 1982, p. 103.

Nell’area circostante alla cisterna si osservano sul terreno ulteriori frammenti di 
terrecotte archi tettoniche e votive tra cui;

1 fr. di argilla sabbiata chiara con decorazione a palmetta; 1 fr. di nimbo a 
conchiglia, pertinente ad un’antefissa, di argilla chiara; 1 fr. di parte terminale di 
arto superiore, di argilla chiara con tracce di pittura rossa; 1 fr. di piede su base 
(tav. XVII a, 12).

5. La  f u n z io n e  d i Vig n a l e .

In base ai dati ricavati dalla ricognizione e soprattutto all’abbondante mate-
riale fittile riscontrabile sul terreno, si può concludere che l’altura di Vignale fu 
certamente sede di un abitato almeno fin dall’epoca arcaica. Il rinvenimento di 
frammenti fittili d’impasto grezzo non tornito, attribuibili al Bronzo finale, testi-
monia, inoltre, la presenza, se non di un insediamento stabile, almeno di una fre-
quentazione del colle già in questa epoca. Ciò verrebbe per di più confermato 
dalla presenza della necropoli di tombe a pozzo ed a fossa di Montarano48 che, 
data la sua posizione, sembra essere in relazione con il colle di Vignale.

Risulta comunque evidente che Vignale non solo non appare in decadenza né 
viene abbandonato come epicentro abitativo al momento della massima espansione 
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di Falerii, e cioè a partire dall’epoca arcaica, ma presenta una continuità di vita 
databile, in base al materiale fittile recuperato, almeno fino al III secolo a.C. 
Mancando, infatti, sul colle ogni testimonianza riferibile ad epoca romana, è pos-
sibile ritenere che le sorti dell’altura siano strettamente collegate con quelle del 
centro falisco, la cui vita termina con la conquista ad opera dei Romani nel 241 
a.C.; una successiva frequentazione sporadica a scopo di culto può essere suggerita 
da alcune offerte votive che, secondo la datazione dell’Andrén, scenderebbero fino 
al II secolo49.

” An d r e n , p. 93.
50 Per questa datazione, cfr. G. Lu g l i, La tecnica edilizia romana, Roma 1957, pp. 252, 

273-75.
51 Liv., IV, 17, 18, 21.
52 Liv., V, 13.

Un’ulteriore conferma a quanto si è detto potrebbe fornire il rinvenimento 
del tratto di mura in opera quadrata situato sul versante meridionale del colle, 
che osterebbe alla tesi di una cinta di fortificazione autonoma, la quale avrebbe 
compreso solo il pianoro su cui oggi sorge Civita Castellana e non avrebbe di 
conseguenza incluso l’altura di Vignale. Rimane, però, in questo caso il problema 
della datazione sia dei tratti di mura della città, conservati in più punti quasi sem-
pre ad un livello inferiore rispetto al ciglio della rupe, sia del nuovo tratto di mura 
venuto in luce sulle pendici di Vignale.

I primi, infatti, dalla tecnica piuttosto perfezionata, ravvisabile soprattutto 
nella regolarità sia del taglio sia della disposizione dei blocchi, sono stati indicati-
vamente inquadrati tra la fine del V ed il IV secolo a.C.50: ciò corrisponderebbe 
con un periodo di massima espansione e di potenziamento della città falisca, che, 
a partire dalla seconda metà del V secolo, inizia i suoi scontri con Roma, alleandosi 
nel 437 con Veio e con Fidene51 ed appoggiando poi, a fianco dei Capenati, 
la città di Veio, prima della sua definitiva conquista ad opera di Camillo 52. Per 
quanto, invece, attiene alla nuova struttura rinvenuta a Vignale, appare difficile 
stabilire, sia a causa dell’attuale stato di conservazione, che non permette un pun-
tuale confronto con i tratti di mura suddetti, sia per le difficoltà oggettive esistenti 
nella datazione delle murature in opera quadrata, se essa sia contemporanea a 
quelle della città, come sembrerebbe dimostrare la quasi totale equivalenza nelle 
dimensioni dei blocchi, o se debba essere attribuita ad un diverso periodo cro-
nologico.

Per ciò che riguarda le due aree templari presenti sul pianoro, esse dovettero 
svilupparsi in un contesto abitativo. La presenza, in più punti, di conserve d’acqua, 
pozzi e cunicoli (analoga a quella di altri insediamenti etruschi), che sembrerebbero 
per la maggior parte abbandonati nell’età corrispondente alla distruzione di Falerii 
ad opera dei Romani, osta, infatti, alla possibilità di considerare Vignale come un 
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colle che, a partire dalla fine del VI secolo, abbia svolto esclusivamente una fun-
zione cultuale.

Resta aperto, invece, il problema del rapporto esistente tra Falerii e Vignale, 
in particolare sotto l’ottica della nascita e del successivo sviluppo del centro fa-
lisco. La presenza, infatti, sull’altura di Vignale di forme di vita già a partire dal-
l’età protostorica, non implica l’esclusione dell’esistenza di altri insediamenti, 
databili alla stessa epoca, sviluppatisi sulle alture tufacee circostanti la futura 
Falerii e forse anche sullo stesso pianoro in cui essa si sarebbe più tardi definiti-
vamente impiantata.

Un problema è peraltro posto dalla presenza sul pianoro della città, e precisa- 
mente nella zona sud-orientale di quest’ultimo, in vocabolo ‘ lo Scasato ’, di due 
tombe a fossa che, per le loro dimensioni, dovevano contenere la sepoltura di 
bambini e la cui suppellettile viene posta dal Pasqui51 * 53 in un’epoca precedente 
« all’importazione nel territorio falisco di prodotti corinzi »: verosimilmente, per-
tanto, tra la fine deH’VIII secolo e la prima metà del VII. Lo studioso, inoltre, 
considera tale scoperta come un termine post quem per datare l’espansione di 
Falerii dal primitivo insediamento di Montarano al pianoro su cui oggi sorge 
la città moderna. Resta, tuttavia, il fatto che il rinvenimento, oltre ad essersi 
verificato in un’area marginale rispetto all’intero pianoro e ad essere l’unica e 
sporadica testimonianza di questo genere, non indica, trattandosi di una sepoltura 
di bambini, un’utilizzazione della zona a fini cemeteriali, ma piuttosto ben si lega 
ad un suo uso a fini abitativi, così come avviene in ambiente laziale, ad esempio 
a Roma nell’area del Foro54.

51 Cfr. per il rinvenimento di queste due tombe: A. Pa s q u i, Civita Castellana. Nuove sco-
perte di antichità dentro l’abitato, in NS 1903, pp. 453-459. Gli scavi, durante i quali oltre alle
suddette tombe si riportarono alla luce i resti di una fornace, di un pozzo e di una cisterna, fu-
rono effettuati in concomitanza con alcuni lavori di sterro ad opera di privati per gettare le 
fondazioni di un magazzino. Il Pasqui, nel suo articolo, dà come punti di riferimento per collo-
care l’area degli scavi alcuni edifici presenti nella città agli inizi del Novecento, ma oggi difficil-
mente riscontrabili. Egli, infatti, fa riferimento ad un « orto situato lungo la via che attraversa 
lo Scasato, e precisamente tra i lavatoi pubblici ed il luogo dove vennero in luce gli avanzi del 
grande tempio nel possesso Baroni », senza offrire però dati più precisi per una sicura colloca-
zione nell’ambito urbano delle strutture rinvenute, di cui oggi non resta traccia.

54 G. Co l o n n a , Preistoria e protostoria di Roma e del Lazio, in PC1A II, 1974, pp. 303-304; 
cfr. anche A. Be d in i - F. Co r d a n o , in La formazione della città nel Lazio (Dial. Arch., n.s. 2, 
1980) p. 97.

Non siamo, infine, in grado di escludere che, a partire dall’epoca arcaica, 
quando ormai la città falisca si era consolidata, si sia venuto a creare un rapporto 
inverso tra Falerii e l’altura di Vignale: quest’ultima, infatti, potrebbe essere con-
siderata come un’area periferica del centro falisco, una sua appendice abitata ed 
autosufficiente, sede peraltro, a partire dalla fine del VI secolo, di due edifici di 
culto ed eventualmente, ai suoi margini, di modesti complessi tombali.
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APPENDICE

Documento n. 155

55 I documenti 1, 2, 3, (Sopr. Etr. Merid., Vecchio Arch., senza n. di Prot.) mi sono stati 
cortesemente concessi in visione dalle fotocopie possedute dal prof. Lucos Cozza. Nelle note 
seguenti si riportano i confronti con le edizioni di A. De l l a  Se t a , Il Museo di Villa Giulia, 
Roma 1918 (d’ora in poi citato: De l l a  Se t a ) e dell’Andrén, laddove questi siano accertabili. 
Gli oggetti votivi, invece, sono in gran parte inediti.

56 De l l a  Se t a , p. 183, n. 7243; An d r e n , p. 100, d; tav. -32, 112.
57 De l l a  Se t a , pp. 182-83, n. 7244; An d r e n , p. 99, a; tav. 32, 111.
58 De l l a  Se t a , p. 183, n. 7245; An d r e n , p. 99, b; tav. 32, 113.
55 De l l a  Se t a , p. 183, n. 7246; An d k é n , p. 99, c; tav. 32, 113.
“ De l l a  Se t a , p. 183, n. 7247; An d r e n , p. 100, g.
81 De l l a  Se t a , p. 183, n. 7250; An d r e n , p. 100, h.
42 De l l a  Se t a , p. 183, n. 7249; An d r e n , p. 100, f.
43 De l l a  Se t a , p. 183, n. 7248; An d r e n , p. 100, e.
44 De l l a  Se t a , p. 184, n. 7251; An d r e n , p. 100, i.

Catalogo

degli oggetti scavati nello scavo di un tempio sull’altura di Vignale, nella proprietà 
del nobile Sig. Cav. Rocco Trocchi.

Forme di terra cotta

1. Frammenti che ricompongono quasi interamente una grande forma di ante-
fissa, che rappresenta un uomo vecchio e calvo (Ulisse ?) coperto del manto 
e con spada nella mano sinistra, piegato alle spalle di donna seduta (Pene-
lope ?) coperta con lunga capigliatura vestita di tunica e di manto, e con 
conchiglia nella sinistra. Alt. mass. mm. 510. Larg. mass. mm. 300 56.

2. Frammenti che ricompongono più che metà della forma di grande antefissa, 
con rappresentanza di un Fauno nudo e di una ninfa ammantata i quali si 
abbracciano. Alt. mass. mm. 430 57.

3. Forma frammentata d’antefissa con grande testa di Fauno coronata di pam-
pini ed uva58.

4. Forma intera d’antefissa con protome di donna coperta con corna e orecchie 
bovine59.

5. Forma di antefissa con protome di ninfa in mezzo a conchiglia strigilata60.
6. Metà di forma d’antefissa con grande testa di ninfa cinta di diadema a bor- 

chiette, e circondata da conchiglia strigilata61.
7. Metà superiore d’antefissa con avanzi della testa di Fauno in mezzo a con-

chiglia strigilata62.
8. Forma frammentaria d’antefissa con grande testa muliebre in mezzo a con-

chiglia strigilata63.
9. Metà superiore di grande forma con protome leonina64.
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Parti decorative ed architettoniche

10. Frammento di tegola nella cui parte piana è decorata con fasce e con lunghi 
scacchi triangolari dipinti di nero e di rosso. Lung. mass. mm. 240 65.

11. Altro frammento con eguale decorazione. Lug. (sic) mass. mm. 240 66.
12. Frammento d’orlo di tegola ugualmente decorata. Lung. mass. mm. 125.

65 An d r e n , p. 96, I: 7.
“ Ibidem.
67 I frammenti corrispondenti ai nn. 14 e 15 e verosimilmente quelli corrispondenti ai nn. 

13 e 15a sono da identificare con: De l l a  Se t a , p. 180, nn. 7256 ss.; An d r e n , p. 96, I: 5; 
tav. E, 3.

6" De l l a  Se t a , p. 180, n. 7262-63; An d r e n , p. 96, I: 6; tav. 31, 109.
69 Ibidem.
™ De l l a  Se t a , p. 180, n. 7264. Per i frammenti corrispondenti ai nn. 19-27, cfr. An d r e n , 

p. 94, I: 1; tav. 28, 101, che tuttavia sottolinea la mancanza di frammenti relativi alla testa e 
alle zampe dei grifi che invece sono presenti nel Catalogo.

12a. Gruppo di vari frammenti con decorazione simile.
13. Grande frammento di cornice strigilata con ripiano sottostante dipinto a 

scacchi triangolari neri. I due bastoni della cornice sono decorati di squame 
rosse e nere, e tra essi, nel pianetto, ricorre un meandro circolare dipinto 
di rosso e di nero. Anche la strigliatura è alternata con fasce rosse e nere, 
Alt. mm. 245.

14. Frammento di un angolo di cornice strigilata e fasciata da una specie di ala. 
Alt. mm. 250.

15. Altro frammento di cornice simile le cui strigliature in luogo di essere rile-
vate, sono dipinte. Alt. mm. 200.

15a. Vari frammenti di cornici strigilate 67.
16. Frammento di fregio con avanzi dei girali e con greca dipinta nella fascia. 

Lung. mass. mm. 185.
17. Parte superiore del coronamento decorata a rilievo con palmette e con fiori, 

i cui piani sono alternatamente coperti di bianco e di nero. Alt. mm. 95.
18. Finale di fregio con ovoli e palmette traforate. Alt. mm. 115 68.
18a. Vari frammenti coi medesimi trafori69.
19. Frammenti di un grifo coricato, rappresentato a tutto il rilievo, e dipinto 

nel petto e nelle ali. Lung. mass. mm. 450 70.
20. Zampa di un altro grifo. Lung. mass, mm 150.
21. Altra zampa. Lung. mm. 75.
22. Frammento del naso e della bocca appartenente alla testa del grifo.
22a. Gruppo di varii frammenti che appartenevano a grifo simile.
23. Petto e attaccatura dell’ala di un altro grifo. Lung. mass. mm. 320.
24. Punta dell’ala di un grifo. Lung. mass. mm. 125.
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25. Idem Lung. mass. mm. 115.
26. Idem Lung. mass. mm. 160.
27. Frammento di una spalla di grifo. Lung. mass. mm. 175.
28. Antefissa di stile arcaico con maschera di Fauno, ornata sopra la testa con 

rosette. Alt. mm. 164.
29. Altra antefissa con maschera simile. Alt. mm. 140.
29a. Altra antefissa simile71.

71 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 28-29“ cfr. De l l a  Se t a , p. 180, nn. 7274 ss., che
però ne enumera 9; An d r e n , p. 95, I: 3; tav. 29, 102.

73 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 30-32“ cfr. De l l a  Se t a , p. 180, nn. 7277 ss., 
tav. XXXVIII, 1; An d r e n , pp. 95-96, I: 4; tav. 29, 103.

73 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 33-33“ cfr. De l l a  Se t a , p. 182, nn. 7281-82; An d r e n , 
p. 98, II: 7; tav. 30, 107.

74 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 34-34“ cfr. De l l a  Se t a , p. 182, nn. 7283-84; An d r e n , 
pp. 98-99, II: 8; tav. 30, 107.

75 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 35-35“ cfr. De l l a  Se t a , p. 181, nn. 7285-86, tav. 
XXXVIII, 2; An d r e n , pp. 97-98, II: 5; tav. 30, 106.

75 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 36-36“ cfr. De l l a  Se t a , p. 181, nn. 7287-88, tav. 
XXXVIII, 2; An d r e n , p. 98, II: 6; tav. 30, 106. È probabile che l’antefissa corrispondente al 
n. 37 sia compresa in questo gruppo.

30. Antefissa arcaica con maschera femminile circondata da dischi alti nella fac-
cia mm. 120.

31. Antefissa arcaica con maschera di donna essa pure circondata da dischi. Alt. 
mm. 140.

32. Altra uguale.
32a. Tre antefisse intere uguali alle precedenti72.
33. Antefissa con maschera silenica coronata di pampini ed uva, e circondata 

da conchiglia strigilata. Alt. della faccia mm. 120.
33a. Sei antefisse simili alla precedente73.
34. Antefissa con maschera femminile cinta di sfendone dipinta di rosso nei 

capelli. Alt. della faccia mm. 110.
34a. Sette antefisse intere e frammentate identiche alle precedenti74 75.
35. Antefissa con grande maschera silenica e con nimbo strigilato. Alt. mm. 160. 
35a. Dodici antefisse intere e frammenti d’antefissa uguali alle precedenti.
36. Antefissa con maschera femminile cinta di sfendone e borchiette circondata 

da nimbo strigilato. Alt. della faccia mm. 160.
36a. Dieci antefisse intere ed altre frammentate uguali alla precedente76.
37. Antefissa con maschera femminile coronata e coperta da pileo alt. della testa 

mm. 280.
38. Frammento di grande antefissa che rappresentava un’arpia alata, vestita della 

diplois presenta il busto, il braccio sinistro e la punta dell’ala. Alt. mm. 120.
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39. Frammento consimile con avanzi di un braccio piegato in su alt. mass, 
mm. 150.

40. Frammento d’ala e del braccio sinistro, appartenente a quest’ordine d’ante- 
fisse. Alt. mass. mm. 240.

41. Idem Alt. mass. mm. 170.
42. Frammento dell’ala e del braccio destro. Alt. mass. mm. 240.
42a. Frammenti di braccia e di ali che appartengono alle medesime antefisse77.

Per i frammenti di antefisse corrispondenti ai nn. 38-42’ cfr. De l l a  Se t a , p. 181, nn. 
7291 ss.; An d r e n , pp. 94-95, I: 2.

” Per i frammenti corrispondenti ai nn. 43-45’ cfr. De l l a  Se t a , p. 180, nn. 7297 ss.; 
An d r e n , p. 93.

” An d r e n , p. 93.
” De l l a  Se t a , p. 182, n. 7300; An d r e n , p. 97, II: 2.
" De l l a  Se t a , pp. 180-81, nn. 7297 ss.; An d r e n , p. 93.
“ Per i frammenti corrispondenti ai nn. 52-54 cfr. De l l a  Se t a , p. 184, nn. 7305 ss.; 

An d r e n , p. 97, II: 3; tav. 31, 108.
83 De l l a  Se t a , p. 184, n. 7308; An d r e n , p. 97, II: 4.

43. Frammenti che costituiscono i fianchi d’una statuetta femminile metà del 
vero, coperta da ricco panneggiato. Vi si unisce un frammento che rappre-
senta una coscia di cavallo. Alt. mass, della parte anteriore mm. 640.

44. Parte del petto e del braccio appartenenti alla medesima statuetta. Lung, 
mass. mm. 220.

45. Piede sinistro della medesima statuetta. Lung. mm. 145.
45a. Quattro frammenti e un braccio appartenenti alla medesima statuetta78.
46. Coscia destra appartenente a statua di grandezza naturale, coperta in parte 

da un orlo di clamide e dalla pelle di zampa leonina. Alt. mm. 210 79.
47. Frammenti che ripropongono parte del ventre e del petto di un cavallo, e 

la gamba nuda di un cavaliere. Lung. mass. mm. 240 80.
48. Torso di centauro metà della grandezza naturale, nudo e con braccia alzate. 

Alt. mass. mm. 300 81.
49. Gamba destra di statuetta dipinta di rosso. Alt. mass. mm. 180.
50. Idem. Alt. mass. mm. 170.
51. Piccolo frammento di statua virile corrispondente ad un fianco, su cui pende 

una zampa leonina. Lung. mass. mm. 130.
52. Frammento di basso rilievo in cui resta parte di una donna che porta sulle 

braccia il corpo di un guerriero. Alt. mm. 230.
53. Testa coperta da elmo appartenente al guerriero del detto basso rilievo. 

Alt. mass. mm. 100.
54. Piede destro veduto di profilo appartenente al detto basso rilievo. Larg. del 

frammento mm. 160 82.
55. Frammento di basso rilievo con busto di guerriero. Alt. mm. 21583.



Vignale (Falerii Veteres) 85

55a. Vari frammenti che appartengono al panneggiamento di statue.
56. Testa di Mercurio dipinta di rosso e appartenente ad alto rilievo. Alt. mass, 

mm. 13084.

“* De l l a  Se t a , p. 184, n. 7310; An d r e n , p. 96, II: 1; taw. 29, 104, 105.
!S De l l a  Se t a , p. 185, n. 7311, tav. XL; per questo busto virile, cfr. nota 40.
“ Non è da escludere che questo ritratto giovanile sia da identificare con una testa votiva 

proveniente da Falerii, ma di cui non si conosce il luogo preciso del recupero. Per quest’ultima 
cfr. Spr e n g e r , Oie etruskische Plastik. .., cit., p. 47, tav. XIX, 1-2, la quale non esclude una data-
zione della fine del V secolo a.C. Per una collocazione di questa testa nel ventennio compreso tra 
il 400 ed il 380 a.C., cfr. Cr is t o f a n i, L'arte degli Etruschi, cit., p. 159, fig. 134.

Voti e oggetti votivi

57. Frammenti che ricompongono un busto di uomo coperto da folta capigliatura, 
modellata a stecco, e rappresentante a quanto pare, un ritratto. Alt. mm. 30085.

58. Testa di donna stampata e ritoccata a stecco, coperta da folta capigliatura 
ornata d’alto sfendone. Alt. mm. 270.

59. Testa giovanile, modellata e forse rappresentante un ritratto. Alt. mm. 16086.
60. Testa virile in due pezzi coperta da ricca capigliatura. È stampata e ritoccata 

a stecco. Alt. mm. 230.
61. Testa virile stampata priva del collo. Alt. mm. 170.
62. Testa di vecchio barbata e fatta a stampa. Alt. mm. 230.
63. Testa di donna cinta da benda. Alt. mm. 230.
64. Testa muliebre coperta col manto. Alt. mm. 190.
65. Testa virile molto rozza e imperfetta. Alt. mm. 300.
66. Testa virile rasata. Alt. mm. 210.
67. Piccola testa virile frammentata.
68. Testa virile coperta da capigliatura arricciata. Alt. mm. 230.
69. Testa femminile con capigliatura ondulata cinta da benda. Alt. mm. 240.
69a. Venticinque teste virili votive alcune delle quali smezzate.
69b. Venti teste femminili votive, alcune delle quali smezzate.
70. Due occhi stampati sopra tavoletta rettangolare.
71. Occhio solo stampato semplicemente su pastello di terra cotta.
7la. Quindici occhi uguali al precedente.
72. Orecchia semplicemente stampata sopra un pastello di terra cotta.
72a. Cinque orecchie uguali alla precedente.
73. Maschera umana stampata su tavoletta di terra cotta.
73a. Cinque maschere simili.
74. Maschera umana tagliata alla bocca.
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87 CIE, 8030; Gia c o me l l i, cit., ρ. 59, η. 31.

74a. Quattro maschere simili.
75. Vari frammenti di braccia.
76. Varie mani votive.
77. Dita votive sole e accoppiate.
78. Mammella femminile rilevata su tavoletta.
79. Altra mammella femminile eseguita alla ruota.
80. Altra mammella eseguita alla ruota.
81. Due rozze mammelle di forma compressa.
82. Altra mammella rilevata su tavoletta.
83. Fallo votivo dipinto di rosso.
84. Parte genitale femminile.
85. Idem.
86. Coscia virile unita all’anca e all’inguine. Alt. mm. 400.
86a. Coscie e gambe votive di differenti dimensioni e dipinte di bianco e di rosso.
87. Piede sinistro frammentato e modellato a stecco.
88. Idem.
89. Piede destro fatto a stampo.
90. Piede sinistro calzato con scarpa a punta.
91. Piede destro ugualmente calzato.
92. Frammento anteriore del piede destro calzato con sandalo del quale sono 

rappresentate a rilievo le legature.
93. Idem.
94. Piede sinistro femminile calzato con sandalo del quale sono rappresentati 

con fasce nere le legature.
95. Cinque piccoli piedi dipinti di bianco e di rosso.
95a. Vari piedi e gambe votive.
96. Statuetta di bambino fasciato. Lung. mm. 520.
96a. Tronco di statuetta, rappresentante un giovane nudo che porta nella sini-

stra l’urceolo alt. 130.
97. Idoletto di bronzo rappresentante una donna ammantata. Alt. mm. [man-

cano] .
98. Altro idoletto rappresentante uomo nudo. Alt. mm. 55.
99. Vari frammenti che ricompongono in parte il fondo di due kylikes di buono 

stile greco.
100. Piede di kylix con sotto la leggenda graffita [apolonos] 8?.
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101. Fondo di rozza ciotola con sotto la leggenda graffita [aieaì 88.
102. Fondo di ciotola sul cui interno è dipinta di rosso la leggenda [( )altai·] 89.
103. Base scorniciata di peperino larga mm. 240.
104. Altra base di peperino pure scorniciata larga mm. 160.
105. Quattro arette votive di terra cotta. Alt. mm. 85.
106. Parte superiore scorniciata di un’aretta di peperino con iscrizione etrusca 

che gira su un fianco: [anae\l]auvcies] 90.

" CIE, 8032; Gia c o me l l i, cit., p. 60, n. 34.
89 CIE, 8031; Gia c o me l l i, cit., p. 59, n. 32.
90 CIE, 8029; Gia c o me l l i, cit., pp. 66-67, n. 57; TbLE I, pp. 57, 217, s.w.
91 I docc. 2 e 3, riferibili allo scavo del Tempio Minore di Vignale, contengono in forma 

più ampia e completa quanto consta anche da altri documenti che, pertanto, non vengono addotti. 
Da indicazioni contenute nei documenti qui trascritti, sembra evidente che il secondo sia poste-
riore al primo, e che perciò nell’area siano stati effettuati saggi in tempi diversi.

92 De l l a  Se t a , p. 179, n. 7199; An d r e n , pp. 101-102, II: 1; tav. 33, 115.
9! De l l a  Se t a , p. 179, nn. 7201, 7225; An d r e n , p. 103, II: 7; taw. 35, 123; D, 4.
94 De l l a  Se t a , p. 177, n. 7202; An d r e n , p. 101, I: 2.
95 De l l a  Se t a , p. 178, n. 7212; An d r e n , p. 101, I: 3; tav. 35, 120. Per questa antefissa

cfr. anche L. Va g n e t t i, Nota sull’attività dei coroplasti etruschi, in AC XVIII, 1966, pp. 111-12, 
che ne mette in evidenza la derivazione dal medesimo prototipo utilizzato per due teste votive 
femminili provenienti dall’area sacra di Campetti a Veio e per un’antefissa del santuario di 
Portonaccio.

96 Per i frammenti di antefisse riferibili ai numeri 8 e 9, cfr. De l l a  Se t a , p. 177, nn. 7206 s., 
7216; An d r e n , pp. 100-101, I: 1; tav. 33, 114. Cfr. anche doc. n. 3, n. 1.

Documento n. 2 91.

Elenco degli oggetti scavati in un saggio di scavo presso il tempio di Vignale, 
nella proprietà Sabuzi.

1) Frammenti che appartengono ad un alto rilievo. Resta la parte inferiore, cioè 
solo le gambe ed i piedi di due guerrieri nudi. Alt. mm. 355 92.

2) Tre frammenti di fregio con ornamento di girali e fogliami.
3) Cinque frammenti che appartengono ad una grande maschera di leone93.
4) Antefissa con testa silenica di stile arcaico, circondata da borchiette94.
5) Antefissa con maschera muliebre circondata da conchiglia e ornata di girali. 

Alt. della faccia mm. 160 95.
6) Frammenti della parte anteriore di un’antefissa simile alla precedente.
7) Due parti inferiori di antefissa simile alla precedente.
8) Parte inferiore di antefissa con grande canale. Vi restano le gambe del fauno 

e della ninfa che si abbracciano secondo il motivo noto per la forma trovata 
nell’altro tempio di Vignale, proprietà Trocchi. Alt. mm. 250.

9) Altra parte inferiore di antefissa simile. Alt. mm. 220 96.
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10) Antefissa mancante della conchiglia, con maschera silenica ben impressa. Alt. 
della faccia mm. 140.

11) Altra antefissa frammentata con maschera simile.
12) Altra antefissa con maschera barbata impressa su forma stanca. Alt. mm. 160.
13) Parte della faccia di un fauno coperto sopra con pelle di tigre ed appartenente 

ad un’antefissa 97.
14) Parte superiore di antefissa con protome muliebre.
15) Piccolo frammento di conchiglia di antefissa con ornamento di girali.
16) Vari frammenti di tegole dipinte a fasce rosse ed a scacchi triangolari neri98 99.

97 Cfr. doc. n. 3, nn. 4, 7.
98 De l l a  Se t a , p. 179, n. 7214.
99 De l l a  Se t a , p. 177, nn. 7206 s., 7216; An d r e n , pp. 100-101, I: 1; tav. 33, 114. Cfr. 

anche doc. n. 2, nn. 8, 9.
100 Per le antefisse corrispondenti ai nn. 4 e 7, cfr. De l l a  Se t a , p. 178, nn. 7210, 7219, 

7222; An d r e n , p. 102, II: 4; tav. 34, 118. Cfr. anche doc. n. 2, n. 13.
De l l a  Se t a , p. 179; nn. 7201, 7225; An d r e n , p. 103, II: 7; taw. 35, 123; D, 4.

Carbognano 20 agosto 1896

Il sottoscritto proprietario del fondo denominato Vignale presso Civitacastel- 
lana, dove si sono fatti scavi di antichità a cura del Regio Governo e in base a 
contratto stipulato in Civita Castellana il 21 novembre 1894, dichiara d’avere 
ricevuto dal Sig. Economo del Museo Nazionale Romano la somma di lire quindici 
= L. 15 = per ammontare e saldo del valore della terza parte degli oggetti sco-
perti nello scavo suddetto e descritti nel presente catalogo.

Dico in fede L. 15,00 
F.to. Domenico Sabuzi.

Documento n. 3

Elenco degli oggetti scoperti nel Dicembre 1895 e nel Gennaio 1896, per gli 
scavi governativi nell’area dell’antico tempio di Vignale, proprietà Sabbuzi.

1. Grande antefissa rappresentante un fauno ed un ninfa abbracciati sul motivo 
della forma recuperata negli scavi del tempio Trocchi. Alt. mass. m. 0,41 ".

2. Antefissa con faccia di fauno barbato, colorita di rosso.
4. Idem con testa di fauno coperta di pelle leonina e con barba e capelli arricciati 

e coloriti di giallo.
5. Frammento di antefissa con testa muliebre.
6. Frammento con parte inferiore della medesima testa.
7. Idem - con parte inferiore della testa di fauno uguale all’antefissa N. 4 10°.
8. Idem - con parte inferiore della testa di ninfa, uguale al N. 3.
9. Quattro frammenti della conchiglia d’antefissa.

10. Otto frammenti che in parte ricostruiscono una grande testa di leone applicata 
come bocchetta d’acqua 101.
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11. Parte superiore di fregio con grosso toro dipinto a scacchi triangolari rossi e 
neri, e con parte piana decorata di greca a fasce rosse, nero e bianche.

12. Due frammenti di cornice strigilata e con avanzi di coloritura rossa.
13. Due pezzi grandi di fregio arcuato di girali e palmette, e di una gola con 

piccoli gruppi di boccioli e di palmette rilevate e colorite.
14. Dieci pezzi del medesimo fregio.
15. Frammento piccolo di fregio con braccio virile a basso-rilievo.
16. Frammento del petto appartenente al gruppo dei due guerrieri che formavano 

l’acroterio recuperato nel saggio di scavo precedente 102.
17. Testa muliebre votiva, di terracotta.
18. Frammento di aretta votiva, di terracotta, con piccola protome gorgonica tra 

girali.
19. Due arette votive in forma di basi sagomate e dipinte103.
20. Parte superiore di peso in terracotta con sopra alcuni solchi incrociati.
21. Idem, con due solchi e con cinque incavi circolari a guisa di segno numerale.
22. Frammento di una testa virile votiva, con capigliatura fatta a stecco 104.
23. Metà di un peso di pietra nera con traccia dell’ansa metallica che vi doveva 

essere impiombata sopra.
24. Quattro punte di giavellotto, di ferro, a spina quadrangolare e cannula conica. 

Lung. mm. 280.
25. Chiave di ferro con occhietto ed ingegni. Lungh. cm. 12.
26. Grosso frammento di cornice di tufo sagomata con ovolo tra listelli.
27. Grosso frammento di cornice di peperino composta di un ovolo e di una gola.

102 Cfr. doc. n. 2, n. 1.
per je jue arette corrispondenti ai nn. 18 e 19, cfr. De l l a  Se t a , p. 179, nn. 7233-7234.

104 Per le due teste votive corrispondenti ai nn. 17 e 22, cfr. De l l a  Se t a , p. 179, nn. 
7232, 7237.

Carbognano, 25 agosto 1896.

Il sottoscritto proprietario del fondo denominato Vignale, presso Civita Ca-
stellana, dove si sono fatti scavi di antichità a cura del Regio Governo e in base 
a contratto stipulato in Civita Castellana, il 21 novembre 1894, dichiara di aver 
ricevuto dal Sig. Economo del Museo Nazionale Romano la somma di Lire ses- 
santacinque (. 65 = ) per ammontare e saldo del valore della terza parte degli 
oggetti scoperti nello scavo predetto e descritti nel presente catalogo.

Dico in fede Lire 65.00. 
F.to Domenico Sabuzi. 
Visto il Direttore 
F.to F. Barnabei.

Pa o l a  Mo s c a t i



Moscati - Vignale (Falerii Veteres) STUDI ETRUSCHI LI TAV. IX

a) Veduta delle pendici sud-occidentali di Vignale (Sopr, Etr. Merid., Arch, fotogr., neg. 2051); 
b) Particolare del colle di Vignale, tratto dalla pianta acquarellata di A. Cozza.



a) Ambienti ipogei (n. 5) posti sul versante meridionale del colle; b) Ambienti ipogei (n. 5): pilastro; c) Ambienti ipogei (n. 5): pilastro, particolare del capitello.
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Moscati Vignale (Falerii Veteres) STUDI ETRUSCHI LI TAV. XI

b a.b) Frammenti ceramici rinvenuti sul colle.
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b a-b) Frammenti ceramici rinvenuti sul colle.




